







Al Presidente
del Consiglio









Comunale di Corciano

OGGETTO: Ordine del giorno sulla corretta applicazione della L. 194/78 in Umbria e su tutto il territorio nazionale.
La consigliera del Partito democratico Emanuela Boccio, delegata alle Pari Opportunità, ai sensi dell’art. 15 del Regolamento del Consiglio Comunale presenta il seguente ordine del giorno e chiede che venga inserito nella trattazione del prossimo Consiglio Comunale per essere sottoposto a voto.
PREMESSO CHE:

All’art. 1 della L. 194/78 si dice che:

· Lo Stato garantisce il diritto alla procreazione cosciente e responsabile, riconosce il valore sociale della maternità e tutela la vita umana dal suo inizio.
· L'interruzione volontaria della gravidanza, di cui alla presente legge, non è mezzo per il controllo delle nascite.
· Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle proprie funzioni e competenze, promuovono e sviluppano i servizi socio-sanitari, non ché altre iniziative necessarie per evitare che l’ aborto sia usato ai fini della limitazione delle nascite. 
PREMESSO CHE
All’art. 2 della L. 194/78 tra le altre cose si dice che:

· I consultori familiari istituiti dalla legge 29 luglio 1975, n. 405, fermo restando quanto stabilito dalla stessa legge, assistono la donna in stato di gravidanza: 
· a) informandola sui diritti a lei spettanti in base alla legislazione statale e regionale, e sui servizi sociali, sanitari e assistenziali concretamente offerti dalle strutture operanti nel territorio; 
· b) informandola sulle modalità idonee a ottenere il rispetto delle norme della legislazione sul lavoro a tutela della gestante; 
· c) attuando direttamente o proponendo allo ente locale competente o alle strutture sociali operanti nel territorio speciali interventi, quando la gravidanza o la maternità creino problemi per risolvere i quali risultino inadeguati i normali interventi di cui alla lettera a); 
· d) contribuendo a far superare le cause che potrebbero indurre la donna all'interruzione della gravidanza. 
PREMESSO CHE:
All’art. 9 della L. 194/78 si dice che:
· Il personale sanitario ed esercente le attività ausiliarie non è tenuto a prendere parte alle procedure di cui agli articoli 5 e 7 ed agli interventi per l'interruzione della gravidanza quando sollevi obiezione di coscienza, con preventiva dichiarazione. La dichiarazione dell'obiettore deve essere comunicata al medico provinciale e, nel caso di personale dipendente dello ospedale o dalla casa di cura, anche al direttore sanitario, entro un mese dall'entrata in vigore della presente legge o dal conseguimento della abilitazione o dall'assunzione presso un ente tenuto a fornire prestazioni dirette alla interruzione della gravidanza o dalla stipulazione di una convenzione con enti previdenziali che comporti l'esecuzione di tali prestazioni. 
· L'obiezione può sempre essere revocata o venire proposta anche al di fuori dei termini di cui al precedente comma, ma in tale caso la dichiarazione produce effetto dopo un mese dalla sua presentazione al medico provinciale. 
· L'obiezione di coscienza esonera il personale sanitario ed esercente le attività ausiliarie dal compimento delle procedure e delle attività specificamente e necessariamente dirette a determinare l'interruzione della gravidanza, e non dall'assistenza antecedente e conseguente all'intervento. 
· Gli enti ospedalieri e le case di cura autorizzate sono tenuti in ogni caso ad assicurare lo espletamento delle procedure previste dall'articolo 7 e l'effettuazione degli interventi di interruzione della gravidanza richiesti secondo le modalità previste dagli articoli 5, 7 e 8. La regione ne controlla e garantisce l'attuazione anche attraverso la mobilità del personale. 
CONSIDERATO CHE:
Accade in questi giorni a Foligno, una città con quasi 60.000 abitanti, che l’ospedale sospenda il servizio di IVG perché l’unico medico non obiettore della Usl Umbria 2 si trasferisce e, pur essendo i vertici sanitari a conoscenza di tale evento da tempo, nessuno ha preso provvedimenti per  la sua sostituzione. 
CONSIDERATO CHE:
le percentuali di medici obiettori di coscienza in alcune regioni sono altissime; siamo al 93,3 % in Molise, , al 90,2 % in Basilicata, all’87,6 % in Sicilia, all’86% in Puglia , all’81,8 in Campania, oltre all’80,7% in Abruzzo e nel Lazio, del 69,4 % in Lombardia e di oltre il 65% in Umbria e che secondo una relazione del ministero della Salute risalente allo scorso anno, in Italia ben 7 ginecologi su 10 si rifiutano di effettuare interventi di aborto volontario per motivi etici e che ogni anno 21 MILA DONNE «EMIGRANO» PER ABORTIRE  in quanto su 94 ospedali con un reparto di ostetricia e ginecologia, solo 62 effettuano interruzioni volontarie di gravidanza, cioè solo il 65,5% del totale. 
CONSIDERATO CHE:

per quanto mi riguarda ma credo che per ogni donna, l’aborto rappresenti una pratica terribile e dolorosa e che quando una donna si risolva nel non far venire al mondo il proprio bambino, non lo faccia mai a cuor leggero e sia sempre conscia della ferita non rimarginabile che tale decisione aprirà nella propria vita e che ogni essere umano ha diritto all’autodeterminazione, tanto più le donne, ancorché non se ne condividano le scelte in fatto di maternità.
CONSIDERATO CHE:

la Legge 194/78 è una legge dello stato Italiano e che la sua mancata applicazione viola in modo incontrovertibile  i diritti propri di cui ogni essere umano è titolare, con conseguenze, oltre che politiche, anche etiche:
il diritto alla salute, il diritto alle cure, la stessa laicità dello Stato.
CONSIDERATO CHE:

Garantire il diritto ad una maternità responsabile sancito dalla L. 194/78 e impedire che le donne morissero per mano delle “mammane” le uniche che praticavano aborti clandestini alle donne che, povere, non potevano tenere il loro bambino né rivolgersi alle cliniche private come facevano le “signore” di buona famiglia, è stata una conquista enorme nel campo dei diritti delle donne e ha consentito loro di affermare l’ assoluta autonomia nel decidere della propria vita come essere umani titolari di diritti universali esattamente come gli uomini, senza padri né mariti, che interferissero.
CONSIDERATO CHE:
In altri Paesi europei gli obiettori di coscienza sono in minoranza:
In Francia tutti gli ospedali pubblici hanno l’obbligo per legge di rendere disponibili i servizi di interruzione della gravidanza.   
In Inghilterra è obiettore solo il 10% dei medici ed esistono centri di prenotazione aperti 24 ore su 24 e 7 giorni su 7, non solo, tutti gli operatori che decidono di lavorare nelle strutture di pianificazione familiare non possono dichiararsi obiettori.   
In Svezia il diritto all’obiezione di coscienza non esiste proprio. Gli specializzandi in ginecologia e ostetricia che pensano che l’aborto sia una cosa sbagliata vengono indirizzati verso altre specializzazioni. 
CONSIDERATO CHE:

Il Consiglio d'Europa, con un pronunciamento del 10 marzo 2014 ha sanzionato il nostro Paese con la motivazione che: “In Italia ci sono troppi obiettori di coscienza e il loro elevato numero negli ospedali «non garantisce l'esercizio effettivo del diritto delle donne a interrompere la loro gravidanza»; e sempre secondo il Comitato europeo dei Diritti sociali in seno al Consiglio Europeo, “la protezione dell'obiezione di coscienza non deve limitare né aggravare l'esercizio dei diritti riconosciuti dalla legge”. La decisione nasce da un reclamo presentato nel 2012 dalla Federazione Internazionale per la Pianificazione familiare (rete europea). Infatti, secondo il Comitato europeo dei Diritti sociali del Consiglio d'Europa, troppi obiettori nelle corsie del S.S.N., fino anche al 70%  limitano l'accesso all'interruzione legale della gravidanza e violano la Carta Sociale Europea. La sanzione arriva con una decisione approvata con l'unico voto contrario del presidente, lo spagnolo Luis Jimena Quesada
TUTTO CIO’ PREMESSO E CONSIDERATO:

Si impegnano il Sindaco e la giunta a:
· esortare la Regione Umbria e il Governo, a mettere a disposizione risorse sufficienti ad applicare la prima parte della L. 194/78, quella che cerca di evitare, anche con sostegni economici “ad hoc”, che le donne rinuncino al proprio bambino;
· trasmettere il presente Ordine del Giorno al Consiglio Regionale, perché, così come cita la L. 194/78 e quella sull’obiezione di coscienza:  
“Il SSN è tenuto a assicurare che l'IVG si possa svolgere nelle varie strutture ospedaliere deputate a ciò, e quindi qualora il personale assunto sia costituito interamente da obiettori dovrà supplire a tale carenza in modo da poter assicurare il servizio, ad es. tramite trasferimenti di personale”.
· attivare i nostri parlamentari, le consigliere di parità provinciale, regionale e quelle degli altri comuni umbri, il C.P.O. regionale per sollecitare, un provvedimento nazionale che preveda una presenza costante, garantita, di medici non obiettori in ogni struttura pubblica o accreditata al S.S.N., così da garantire almeno il livello di servizio minimo essenziale connesso agli interventi di IVG in ogni Regione italiana affinché ogni donna, ma anche ogni altro essere umano, possa ricevere le cure di cui ha bisogno, senza discriminazioni a prescindere dal credo, etico o religioso, del medico che incontra.






EMANUELA BOCCIO

CONSIGLIERA  DEL PARTITO DEMOCRATICO
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